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Prologo


 


“Se in una notte limpida carica di stelle, come solo le notti del sud sanno essere, voi vi affacciaste dalla torre più alta della Gatierf Alintar e guardaste il mare, potreste vedere all’orizzonte luci remote. Potreste aspettare l’alba per comprendere da dove arrivino simili spettri, ma rimarreste delusi, poiché di giorno non è possibile scorgerli. Allora le vostre pupille incontrerebbero soltanto il vasto Oceano del Sud, quello che alcuni chiamano Mare di Gubhalthauth, seppur Gubhalthauth sia solo la spiaggia, il diafano inizio di quell’immane distesa d’acqua che prosegue sino ai limiti estremi del conoscibile.


Non si può negare però che in quella direzione sorga la grande Isola del Kendor. Questa terra, nota a noi grazie alle narrazioni dei tempi remoti, non si lega agli affari del continente, ma è comunque viva e popolata. 


Io dico questo perché lo so.


Quando nel resto del vasto mondo gli uomini ancora biascicavano e faticavano a comprendere il cosmo e se stessi, nel Kendor fiorivano l’arte, la filosofia, il commercio e la bellezza. Quel regno ancestrale e potente, privo di ogni avversario, germogliava con incredibile rapidità. 


Eppure, sempre un’ombra gravava sul cuore dei suoi abitanti.


A ovest, laddove l’acqua sconfinata pare essere interminabile, distante dal burrascoso Wosterndal e dal bellicoso Prolegionh, i pochi pescatori kendoriani che osavano spingersi troppo a largo, sempre riportavano indietro strani racconti. Parlavano di verdi luci sotto le onde, e poi di strane città sommerse che non potevano essere state edificate da mani umane, poiché in quel tempo le Razze Senzienti erano giovani e il mondo era loro da poco. Nelle notti in cui la grande Luna dominava il cielo con la sua luce esangue, dietro la vetrata acquamarina dell’oceano apparivano pinnacoli, minareti, cattedrali, e poi templi fastosi soffocati da alghe fluttuanti e strade abitate dal corallo.


I pescatori, alla vista di simili meraviglie, erano curiosi, eppure sempre tornavano colmi di sgomento. Tra loro, c’era chi giurava di aver visto laggiù movimenti troppo decisi per essere dettati dal placido moto ondoso delle notti quiete.


Intanto il mondo era in burrasca. Con la sconfitta del Drago Maledetto e l’allontanamento dal Norrendal dei Signori dei Primordi, la magia andava riducendo la propria influenza sui continenti conosciuti. Anche nel Kendor si percepiva l’affievolirsi dell’energia naturale. Da allora, nessuno parlò più delle luci, né degli avvistamenti sottomarini. I marinai dimenticarono i racconti dei propri padri e le leggende sfumarono nell’oblio.


Passarono gli anni, e il regno del Kendor andò maturando. Non interessandosi delle vicende del mondo e sempre tenendosi distante dagli intrighi di potere, esso si fece forte della propria neutralità e la sua ricchezza crebbe oltre ogni misura. I porti gemelli di Alfaran e Milfaran chiusero i pochi rapporti commerciali che avevano con il Norrendal, poiché non desideravano più immischiarsi nelle faccende del grande continente, ma anche perché le ricchezze rinvenute sui Monti del Kendor erano tanto vaste che se altri reami ne fossero venuti a conoscenza, certo si sarebbero scatenati contrasti e guerre.


In quei giorni, chi avesse visto una qualunque città del Kendor sarebbe rimasto abbagliato. C’erano giardini di asfodeli dominati da fontane di quarzo, arcate di marmo venato e salici che punteggiavano strade lastricate tanto perfette da apparire come percorsi continui di granito bianco. E poi canti, feste e abbondanza al cui confronto niente avrebbe potuto reggere il paragone. Per quelle vie le giovani donne si muovevano dolci e leggiadre, indossando sottili abiti di lino, o anche libere di correre coperte soltanto della propria pelle, poiché nel Kendor la vergogna e la perversione erano concetti sconosciuti.


Uomini alti, vigorosi, dal portamento tanto nobile da superare i principi elfici, erano sempre indaffarati in discussioni che concernevano il bello e il sublime, perché la grandezza di quel mondo non era nella ricchezza incommensurabile, ma nella grande intelligenza della sua stirpe.


Soltanto in un’occasione il popolo degli Eritram, proveniente dal Wosterndal, cercò di attaccare quell’isola di pace per scoprire quali segreti essa custodisse, ma la flotta da battaglia fu presto travolta da una magia kendoriana di inimmaginabile grandezza. Mai più nessuna popolazione tentò di riavvicinarsi a quel regno tanto neutrale quanto potente.


Gli anni trascorsero ancora. Il mondo parve dimenticare il Kendor, seppur talvolta qualche misterioso ambasciatore dell’isola giungesse ancora nel continente per presenziare in modo inatteso a feste o banchetti. Le rare volte che simili eventi avvenivano, quei visitatori portavano seco doni tanto splendenti e mirabili che nessuno osava allontanarli o chiedergli più del dovuto. Sempre i messi del Kendor si mostravano timidi e taciturni, devoti a un rispetto atavico ormai perduto nei reami del Norrendal.


Nonostante nel Kendor proseguisse tutto come sempre e il suo popolo fosse permeato da una languida letizia e da un’intelligente saggezza, c’era però nei saloni aristocratici di Milfaran qualcuno che serbava oscuri pensieri. Il Principe Wodron, ultimo discendente di una remota casata, non aveva voluto rinvigorire la propria stirpe con un matrimonio, poiché era preso dai propri studi. Grazie a vetusti volumi dimenticati, uno strano sospetto iniziava a farsi largo in lui e l’avanzare degli anni lo rendeva sempre più fermo nelle proprie idee. 


Egli, come tutti gli esseri viventi, temeva la fine della propria esistenza, ma in antichi codici aveva letto strani riferimenti a mondi primevi, a conoscenze arcaiche e a creature dell’abisso che forse potevano condurre anche i mortali in un altrove senza morte. 


La sua ricerca si fece spasmodica e sempre più delirante, sino a quando il miasma emanato dalla sua anima fatiscente fu percepito dai saggi stregoni del Kendor, esperti e sapienti oltre ogni misura. 


Costoro si recarono dunque alla dimora di Wodron e per tre volte bussarono alla sua porta, ma egli non aprì, poiché ormai cominciava a comprendere cose più grandi di se stesso: cose che a un essere umano non dovrebbero mai essere mostrate. 


I saggi, pur non volendo conoscere quel che lui stava scoprendo, erano però spaventati dagli oscuri condotti di conoscenza che l’uomo incauto stava aprendo dentro di sé. Infine dovettero decidere di condannarlo all’esilio.


Wodron non si oppose, poiché aveva compreso che le conoscenze dategli dalle biblioteche del Kendor si erano esaurite. Egli aveva bisogno di percorrere nuove vie per ultimare il proprio apprendistato e superare definitivamente il limite che imbriglia ogni creatura vivente.


Giunse dunque nel Norrendal e vagò a lungo. Accrebbe le proprie conoscenze in templi remoti, stringendo patti con esseri abbietti e consacrandosi a divinità dimenticate. Mentre la sua brama cresceva, il suo potere oscuro andava rafforzandosi, sino a quando comprese che i tempi erano maturi. Ormai asservito a potenze occulte che anche i Draghi avevano dimenticato, decise di mettersi in azione per rivelarsi al mondo.


I saggi del Kendor però non erano rimasti inoperosi. Avevano seguito con estrema preoccupazione la sinistra evoluzione di Wodron. Cercarono di avvertire le popolazioni del Norrendal del pericolo che correvano, ma il loro consiglio non fu accolto con la dovuta attenzione. Fu allora che tutto precipitò.


Wodron, con i propri poteri ormai sovrumani, evocò un esercito sterminato di Non Morti, Vampiri e Revenant con cui lanciò un attacco al Prolegionh. Suo obiettivo era sfruttare l’energia vitale di tutte le Razze Senzienti e giungere così al potere supremo: il potere che lo avrebbe fatto pervenire a uno stato pari alle divinità.


Mentre le Razze affrontavano le ripugnanti armate di Wodron, egli fece un ulteriore passo in avanti. In gran segreto fece il proprio ritorno nel Kendor e raggiunse l’estremità occidentale dell’isola. Da lì s'imbarcò su una misteriosa galea nera inviata da personaggi il cui nome è bene non citare per iscritto. Grazie a questo mezzo giunse in mare aperto, laddove centinaia di anni prima i marinai avevano avvistato luci temibili e una abominevole città sommersa.


Wodron alzò le mani al cielo e invocò il potere del Dio più grande. Fu allora che l’oscura rovina emerse dal mare e ciò che era stato nascosto sotto le alghe per migliaia di anni, tornò a scaldarsi alla luce del sole.


Quel luogo di oscuro terrore e remota perdizione era enorme: un altopiano apparso dal nulla al centro dell’oceano. Il terremoto provocato dal suo innalzamento fu avvertito a centinaia di leghe di distanza.


Wodron ne fece la propria dimora. Lì proliferarono i suoi combattenti defunti. 


Con la sua nuova armata tentò allora di attaccare il Kendor, poiché grande era la sua brama di potere, ma ancora una volta i saggi dell’isola sfruttarono una magia ignota che sconfisse quel brulicare di cadaveri semoventi.


Intanto la guerra nel Prolegionh continuava con alterne fortune da una parte e dall’altra. Dopo un’ulteriore ondata di Vampiri, i popoli del Norrendal però decisero che non si poteva attendere oltre. Fu allestita una vasta flotta con elfi, nani, uomini del nord e uomini delle isole. Per la prima e unica volta costoro si unirono alle navi del Kendor e respinsero i Non Morti dalle terre civilizzate. Sbarcarono poi sull’Altopiano delle Acque Brune, laddove Wodron nutriva la maggior parte delle proprie vili creazioni.


Lo scontro fu lungo e orribile, e coloro che vi presero parte, una volta tornati, non vollero parlarne. La battaglia comunque fu vinta, tutti i Non Morti furono fatti a pezzi e l’esercito delle Razze Senzienti giunse sino alla Gatierf Modriacan, l’oscura dimora di Wodron emersa dagli abissi. Soltanto i maghi più potenti ebbero cuore di entrarvi, ma con sorpresa vi trovarono il corpo appassito del nemico. 


Wodron apparve loro come un cadavere morto da anni. La sua anima pareva averlo lasciato da moltissimo tempo. I più saggi decisero di ritirarsi, ma compresero che era accaduto qualcosa che aveva travalicato anche la loro comprensione. Il nemico era stato sconfitto, ma aveva aperto un passaggio a qualcosa di più oscuro e orrendo, proveniente da mondi che la mente non potrebbe neanche concepire.


Dopo la guerra, il Kendor tornò alla sua politica neutrale, ma ai suoi abitanti fu evidente che qualcosa era cambiato. Si era perduta la leggerezza e la purezza, come un fiume minerale che, lordato troppo a lungo, non riesca più a ritrovare il suo stato originario. 


L’Altopiano delle Acque Brune rimase invece al proprio posto, svettante sulle onde, enorme e desolato, come un oscuro monito per le generazioni a venire. Qualcuno provò anche a tornarvi e a occuparlo, credendo di poterne fare una nuova terra di conquista. Si trovò però dinanzi a una landa desolata, dominata dalle rovine di una città troppo antica e detestabile per essere compresa. 


Quel luogo fu dunque abbandonato al proprio destino e, a mio parere, sarebbe meglio cancellarlo dalle mappe e non parlarne mai più.”


 


Dal “Libro delle Oscure Memorie” del Veggente Remyan


 






Capitolo Primo


Messaggi cifrati


 


Due mesi trascorsi nel dolore. Un’intera vita di cieca fiducia e di affetto spazzati via dagli avvenimenti.


Il Re Athor Marg si strinse le mani dietro la schiena e sospirò. Dinanzi a lui si apriva la finestra della propria stanza. Oltre di essa, i tetti massicci delle abitazioni di Alamon. Un sole appassito colorava quel mattino vuoto.


Con il pollice destro l’Alamurro rimosse la lacrima affacciatasi al suo unico occhio. La guerra gli aveva portato via l’altra pupilla e suo figlio. 


Gothar Marg fuggito con i traditori. Come poter credere a ciò?


Il buon nome della gloriosa casata dei Marg era stato deturpato con quell’evento. Inoltre, non solo Gothar era scappato con gli ultimi folli servi della Mente, ma li aveva anche aiutati a fuggire da Arondrall. Il suo animo onesto e puro dunque era stato sempre una facciata di menzogne?


Il Generale Unificato Enestar Meurovir ora stava riedificando con energia il Norrendal, ma non era ancora riuscito a braccare questi ultimi nemici. Ciò faceva sì che la popolazione avesse timore. Gli avversari potevano essere ovunque, potevano stare covando nell’ombra nuove e più atroci vendette. La cattura della Mente, l’osceno Bohran Icserin, non era servita a nulla se ora i suoi servi erano a piede libero e forse avevano anche il potere di liberare nuovi demoni. Era pur vero che al momento non era accaduto ancora nulla, ma due mesi sono un tempo misero per tirare conclusioni.


Il sovrano si prese la folta barba rosso argentea e la strinse con rabbia. Ogni giorno questi pensieri lo logoravano con maggior forza. 


«Figliolo…» Le parole affiorarono alle labbra del nano, mentre nuove lacrime gli bagnarono l’occhio destro.


Bussarono alla porta di quercia. 


L’Alamurro scosse la testa. «Chi è?»


«Un dispaccio per voi, sire!»


Il sovrano fece una smorfia e raggiunse l’uscio. Lo aprì e si trovò davanti la pancia prominente di Belevor Mardal.


«Ministro, buongiorno.»


Il nano all’esterno gli porse il messaggio. «Buondì, sire.» 


«Da chi arriva?»


«Dal centro di smistamento a nord est. Stanno avendo difficoltà con alcuni dragoidi.»


Athor Marg, tornando alla finestra, srotolò la pergamena. Lasciò la porta aperta, sicché il Ministro entrò timidamente nella stanza, fermandosi a un paio di metri da lui. Dopo un attimo di silenzio, quest’ultimo esclamò:


«Sire, sono stanco di questi dragoidi. Sempre in cerca di facili guadagni e disinteressati delle regole.»


Il re rimase in silenzio.


«Se solo potessimo fare qualcosa per…»


Athor si voltò con uno scatto. «Chi ti ha dato questa lettera?»


Il Ministro socchiuse le palpebre, poi alzò le spalle. «Un messaggero del centro di smistamento del grano.»


Athor Marg gli si avvicinò ad ampi passi, sino a metterglisi faccia a faccia. «Lo hai visto?»


«Sì...» Il nano si morse il labbro superiore. «Perché?»


Il re si allontanò di nuovo, rimettendoglisi di spalle. Lesse la lettera ancora una volta.


Il Ministro gli andò dietro e gli prese la spalla destra. «Sire, vi vedo agitato. È tutto a posto?»


Quello si divincolò con fastidio e andò alla porta. La chiuse con decisione, quindi poggiò la schiena contro di essa. Si prese la fronte con la mano sinistra.


«Sire, mi spiegate cosa succede?»


Athor Marg spalancò gli occhi su Mardal. «Hai letto la missiva?»


«Quella?»


«Sì! Questa!»


«Sì, l’ho letta, sire.»


Il sovrano scosse la testa e tornò con gli occhi sulla pergamena.


«Sire, non capisco cosa v'inquieta. I dragoidi saranno ricondotti all’ordine con rapidità.»


«Il problema non sono i dragoidi.»


Belevor Mardal rimase proteso nell’atto di parlare, ma chiuse la bocca e deglutì. Dopo un momento di riflessione, replicò:


«Temo di non comprendervi.»


Il re chiuse l’occhio buono e strinse il pugno sinistro. Poi rialzò lo sguardo su Mardal e gli puntò contro un minaccioso indice. «Non dovrei dirtelo, ma non saprei con chi altri confidarmi.»


«Ditemi, sire. Spero di potervi essere d’aiuto.»


Il dito si abbassò, ma la tensione rimase nell’aria. «Mardal, la casata regnante da secoli si tramanda un codice segreto. Soltanto i membri della famiglia lo conoscono e mai prima di oggi un esterno ne era venuto a conoscenza. Tu sei il primo a saperlo.»


Belevor Mardal assentì.


Il re proseguì con tono tremante. «Non è un linguaggio, piuttosto una serie di convenzioni per inserire messaggi cifrati all’interno di missive dall’apparenza innocua.» Sospirò con vigore. «Qui sopra ne ho trovato uno.»


Il Ministro aggrottò le sopracciglia. «Mi state dicendo che qualcuno ha inserito nella lettera un messaggio cifrato per voi?»


«Sì.»


«Ne siete certo?»


Il sovrano annuì e tornò a guardare la pergamena. «È la frase alla fine: “Nessuna aggiunta di grano nelle tasche. I dragoidi sono ancora qui”.»


«Perdonatemi, sire, ma sembrano parole qualsiasi.»


«Ti sbagli. Significa che il mittente vuole incontrarmi in segreto vicino al centro di smistamento. Inoltre, a conferma di quel che dico, è evidente che questa frase è vergata in una calligrafia diversa rispetto al resto del messaggio.»


Belevor Mardal giunse le mani. «Cosa vi sta venendo in mente? Potrebbe essere una trappola per attirarvi lì.»


Athor Marg lo scrutò con le palpebre socchiuse. «Oppure un disperato grido di aiuto.»


«Ma chi può aver scritto questo messaggio, Maestà?»


«Soltanto un membro della casata regnante che non può entrare in città.»


 


Il centro di smistamento del grano era un casolare rossiccio dove le tre strade principali della valle s'incontravano. Molti carri e mercanti vi passavano per contrattare i prezzi delle sementi. 


Il re Athor Marg vi arrivò in incognito, incappucciato e seguito dal Ministro Mardal. Trovò all’ingresso della casupola due Alamurri assieme a un dragoide. Il sauro antropomorfo, alto circa due metri, svettava sui nani dalla barba rossa, ma questi ultimi, nelle proprie casacche da lavoro, non lo temevano affatto. Dietro di loro il flusso di carri in entrata e in uscita continuava placido.


Belevor Mardal fu il primo a scendere dal proprio pony. Si fece subito incontro allo strano terzetto dicendo: 


«Cosa succede qui?»


Il dragoide scattò nella sua direzione e borbottò con la propria voce sibilante:


«Non vogliono pagare me e i miei compagni! Noi abbiamo sudato con le nostre fronti!»


L’Alamurro più anziano del centro di smistamento si fece al fianco della creatura. «Sciocchezze! Non ascoltatelo, messer Mardal. Noi vogliamo pagarli l’equo compenso, ma loro pretendono anche soldi supplementari.»


Il Ministro alzò il braccio destro. «Adesso risolveremo questa disputa. Intanto il mio aiutante valuterà che tutto si svolga regolarmente.»


Il re Athor Marg, sempre tenendosi il cappuccio sulla testa, a queste parole scese dal cavallo e si avviò verso il casolare. Superò il gruppetto senza guardare nessuno.


L’Alamurro guardiano più anziano lo osservò passare, poi protestò rivolto a Mardal:


«Che storia è questa, Ministro? Perché fare un controllo? Il lavoro qui si svolge nel migliore dei modi!»


Il sovrano proseguì e non ascoltò le disperate proteste di Mardal che tentava di rabbonire il nano scontroso. Mentre la discussione seguitava, il re raggiunse il pergolato del casolare. C’erano cinque carri fermi nello spiazzo e una ventina di mercanti stava vendendo le proprie sementi a cinque viaggiatori elfi.


Il re arrivò all’entrata dell’edificio. L’uscio, come è naturale in un centro di smistamento, era aperto, così da permettere a qualsiasi mercante di sfruttare quel luogo come alloggio temporaneo. 


Athor Marg entrò nella prima stanza polverosa. Per fortuna erano tutti impegnati all’esterno, pertanto la trovò vuota. Sul fondo una scala conduceva ai piani superiori, mentre a destra c’era un banco su cui erano sparsi fogli e pergamene. Infine, a sinistra, scorse la botola delle cantine.


Si scrutò indietro per accertarsi che non ci fosse nessuno nei paraggi. Aveva detto al Primo Ministro Mardal ciò che concerneva il codice segreto, ma non gli aveva rivelato il significato completo del messaggio. Le parole aggiunte sulla missiva stavano anche a significare che il mittente era nascosto proprio nel sotterraneo del centro di smistamento.


Aprì la botola e vi s'infilò, quindi se la richiuse sulla testa. 


Il buio lo ingoiò. 


Discese una scaletta e giunse sul fondo. Fece subito brillare la propria mano sinistra di energia luminosa, mentre con la destra sguainò la tozza spada che portava alla cintura.


Era circondato da grandi barili colmi vino e sacchi massici di grano. C’era odore di muffa, poiché l’umidità faceva marcire il legno delle botti. Athor scosse disgustato la testa. 


La cantina, sviluppandosi in lunghezza come un corridoio, era lunga una ventina di metri. Sul fondo c’era una porta che conduceva al sotterraneo.


Il re raggiunse l’uscio e deglutì. 


Vi bussò, poi disse in un sussurro:


«Nessuna aggiunta.»


Attese. 


Si guardò indietro. Temeva che fosse una trappola. Se gli fosse accaduto qualcosa, il Ministro l’avrebbe rimproverato sino alla fine dei suoi giorni.


Udì allora il suono di un chiavistello tirato. La porta dinanzi a lui si aprì. 


Apparve il volto di un nano grigio. 


Il re gli puntò la spada ed esclamò sorpreso:


«Chi siete?»


Il Senzabarba si premette l’indice sulle labbra, poi fece segno di entrare nel sotterraneo.


«Non entro sino a quando non capirò chi siete!»


Quello allora replicò:


«Padre, non mi riconoscete? Sono vostro figlio! Sono Gothar!»


 


«Enestar Meurovir è la Mente?»


Gothar Marg assentì con fermezza. «Ora avete letto anche voi le missive. Non ci sono più dubbi al riguardo.»


Soltanto una piccola lanterna illuminava il sotterraneo. Erano circondati da strani vasi e botti colme di vino ormai dimenticato. Oltre al re incredulo, erano presenti suo figlio Gothar Marg e altre due persone: l’ex Primo Generale degli Alti Nani Aldaran Pleuron e l’Arcimago Ellendar. 


Costoro erano in condizioni pietose. Avevano le armature coperte di stracci, e i visi stanchi, smagriti e incavati. Si erano anche rasati barba e capelli, così da rendersi irriconoscibili. Per tale motivo il sovrano aveva scambiato il proprio figlio per un nano grigio.


Athor Marg riconsegnò le pergamene all’ex Generale dei nani. «Mi state dicendo che tutta la guerra è stata una farsa?»


Aldaran sputò al suolo. Senza barba e capelli appariva meno burbero di un tempo, ma era soltanto un’illusione. «La guerra è stata una menzogna per far ergere Enestar al potere.» 


«Perciò la Mente non era Bohran Icserin?»


Gothar si rifece in avanti. «No, padre. La Mente è Enestar e adesso lui è il padrone del mondo. I Taflir e Belerar Lidrall sono sempre stati suoi sottoposti.»


Il sovrano si guardò attorno con fare sospettoso. «Com'è possibile? Mi sembra tutto così incredibile!»


«Avete letto le lettere: è così. Pensavate davvero che io potessi tradire voi e il regno?»


Athor alzò gli occhi disperati sul figlio. «Sono stato male in questi due mesi. Non riuscivo ad accettarlo.»


«Quella non era la realtà, padre! Dovete credermi. Siete l’unico sovrano con un minimo di libertà. Voi siete l’unico a non essere asservito totalmente a Enestar.»


Il re allargò le braccia. «Ma io cosa potrei fare? Non posso dichiarare guerra al mondo intero. Se raccontassi questa storia, nessuno mi crederebbe. Il mondo vi ritiene dei traditori e degli assassini.»


Ellendar fece allora un passo in avanti e parlò per la prima volta. Con il cranio calvo e il volto glabro, l’Arcimago pareva un misero scheletrino rachitico. «Non siamo venuti qua per chiedervi una guerra, sire. Affrontare il mondo intero sarebbe una follia per gli Alamurri.» Anche la sua voce si era fatta più rauca e sabbiosa. «Enestar ormai è forte di un sostegno trasversale. Nessuno potrebbe credere alla terribile realtà che abbiamo scoperto. Dovremo agire in modo diverso.»


«E come?»


«Voi dovete farci entrare in incognito a Ilan Kastonjel. Dobbiamo andare alla capitale dei nani.»


Il re guardò il proprio figlio. «Perché?»


Quest’ultimo abbassò gli occhi sul pavimento. «Aldaran sostiene che lì l’opposizione ai Taflir è cresciuta. Dobbiamo allearci con i fedeli del defunto Re Breskal Melior.»


Athor allargò le braccia. «Anch’io ho sentito che l’opposizione è cresciuta, ma quelli sono ribelli! Sono fuorilegge che puntano a spodestare il nuovo sovrano! Volete allearvi con una banda di assassini?»


Aldaran strinse i pugni e si trattenne a stento dal gridare. «Non sono assassini. Sono fedeli ai valori del regno e non si sono ancora fatti rincitrullire dalle menzogne di Barahal Taflir! Dobbiamo unirci a loro! Dobbiamo diffondere la realtà su Enestar e riunire tutti gli oppositori.»


Athor Marg si strinse la barba rossa con le mani e ribatté: 


«Poniamo anche che quei rivoltosi non siano assassini, ma eroici combattenti per la giustizia. Poniamo che riusciste a entrare a Ilan Kastonjel e a incontrarli. Poi cosa sperate di fare, messer Pleuron? Credete che loro, magari assieme a noi Alamurri, basterebbero per sconfiggere il resto del continente?»


Ellendar trattenne Aldaran dall’inveire ulteriormente, quindi rispose al suo posto:


«Maestà, non possiamo vincere militarmente contro Enestar e il resto del mondo, ciò è evidente. A questo punto l’unico modo per mutare la situazione è colpire proprio la Mente: Enestar Meurovir. Per fare ciò, però, non possiamo agire alla cieca, ma dobbiamo prepararci con cura. Dobbiamo innanzitutto comprendere chi o cosa sia Enestar.»


«Cosa vuol dire? Egli è un semplice mezz’elfo.»


Gothar Marg scosse la fronte calva. «No, padre. Le missive dimostrano che egli è vivo da centinaia di anni, o forse anche più. Egli ha un’apparenza umana, ma non è ciò che sembra. Ha gestito dall’ombra la crisi del regno degli Elfi, l’avvento dei Taflir al trono nanico e poi l’Orondrost stesso. Egli ha evocato i demoni e i Draghi Oscuri. Non può essere una persona comune.»


«Se è un essere tanto potente, come sperate di scoprire qualcosa sul suo conto?»


«A Ilan Kastonjel c’è il Portale di Garumadhral.»


«Il Portale?» 


«Sì. Secondo la leggenda esso è chiuso dall’età dei Primordi. All’interno vi sarebbero custoditi i segreti del mondo. Forse lì potremmo comprendere qualcosa sul conto dei Draghi Oscuri, della magia necromantica e, quindi, su Enestar.»


Athor Marg spalancò le palpebre e non riuscì a trattenere un risolino isterico. «Volete entrare nel Portale perché le antiche leggende affermano queste sciocchezze? Nessuno sa cosa custodisca davvero quel passaggio! Inoltre l’unica chiave per accedervi è custodita come una sacra reliquia!»


Aldaran stavolta replicò con tono composto. «Penseremo dopo a come ottenere la Chiave. Innanzitutto dobbiamo andare a Ilan Kastonjel e trovare gli oppositori di Barahal Taflir.»


Il sovrano si prese i fianchi e scosse la testa, poi tornò a guardare il figlio. «Airalos Salindar era con voi al momento della fuga da Arondrall?»


Gothar Marg assentì. 


«E ora gli altri dove sono?»


«Il Barcaiolo di Paummar, Otran Werron, ha espresso il desiderio di fare ritorno alla propria isola. Intende mettere in salvo la moglie. Airalos e gli altri invece sono andati a sud. Le missive che ti abbiamo mostrato non sono tutte. Ce ne sono altre in cui si fanno molti riferimenti al Kendor e all’Altopiano delle Acque Brune. È evidente che Enestar e Khedar Galak devono avere un qualche legame con quel luogo, perciò Airalos e gli altri si stanno recando lì. Ci siamo divisi poiché dobbiamo indagare su più fronti.»


Athor scosse la testa. «Nessuno può entrare nel Kendor. I pochi che hanno provato a raggiungere quel luogo non hanno mai fatto ritorno.»


«Padre, ormai non abbiamo più niente da perdere.»


Il sovrano strinse le labbra e il suo occhio si colmò di lacrime. «Ti sbagli, figliolo. Io ho ancora te.» La voce gli si spezzò, ma cercò di mantenere il solito contegno. «Credevo di averti perduto, ma mi sbagliavo, perciò ora non voglio perderti di nuovo.»


Il Principe Gothar sorrise e gli si avvicinò. «Non c’è altro modo, papà.» 


Padre e figlio si strinsero in un abbraccio commosso e disperato.


Aldaran ed Ellendar osservarono la scena con un triste sorriso, poi abbassarono gli occhi sul pavimento umido.


Dopo un lungo momento di silenzio, il re Athor Marg prese la testa del proprio figlio. Guardandolo negli occhi, esclamò:


«Vi aiuterò.»


 






Capitolo Secondo


Le rovine del sud


 


Airalos strinse le briglie del cavallo Haldair. L’umidità inzuppava le vesti dei viaggiatori e la pelliccia degli animali, ma non potevano fermarsi: ormai erano quasi arrivati.


Erano giunti al punto fondamentale del loro viaggio. Dopo essere rimasti nascosti per un mese tra i Colli del Tramonto e la Foresta di Astrarlen, avevano deciso di dividersi dagli altri per avviare la ricerca parallela sulla vera natura di Enestar. Comprendere l’origine del ragazzo era forse l’unico modo per affrontarlo.


A quel pensiero l’ex Generale degli uomini si sentì pervadere da un’angoscia più grigia del cielo plumbeo che lo sovrastava. Il suo allievo, il suo ragazzo, si era rivelato essere la Mente.


Deglutì e represse il pianto che ogni volta gli mordeva la gola a quel pensiero.


Guardò indietro e scorse i visi rabbuiati dei suoi compagni di viaggio. Telerion Faldar, pallido e affaticato, cavalcava a testa bassa. Si era ripreso dopo la tremenda ferita riportata allo scontro nella Valle di Monquenta, ma non aveva ancora riguadagnato il proprio vigore fisico e il suo solito spirito. Ora appariva sempre debole, affranto e rassegnato a una sorte inevitabile.


Dietro di lui avanzavano Samarha Prine e lo scudiero mezzo nano. Nonostante i sospetti iniziali, erano rimasti insieme a loro e con il tempo Airalos aveva cominciato a fidarsi. Non si poteva essere ancora certi della loro sincerità d’animo, ma le probabilità che fossero spie della Mente si erano ridotte quasi a zero. Ormai erano passati due mesi interi dagli eventi di Arondrall e l’elfa aveva avuto più di un’occasione per richiamare l’attenzione di soldati o di altri possibili alleati, soprattutto quando il gruppo aveva dovuto superare un punto di controllo al confine del Prolegionh. In quel caso, però, ella non aveva fatto niente, dimostrandosi perciò affidabile.


Tutti e quattro si erano tagliati i capelli per rendersi irriconoscibili. Airalos inoltre si era rimosso anche l’amato pizzetto e ora aveva soltanto una zazzera bionda sulla testa. Samarha invece indossava un copricapo di cuoio da contadino, così da nascondere le proprie orecchie appuntite e, per quanto possibile, la propria natura di elfa.


Airalos ricontrollò la propria armatura: gli sembrò perfetta. Avevano rubato in un accampamento delle vecchie corazze del regno del Prolegionh e ora si stavano recando alla Gatierf Alintar. La fortezza all’estremo sud del continente era il punto perfetto per tentare di prendere una nave. Poiché ormai erano ricercati in tutto il Norrendal, vivi o morti, speravano di accedere al bastione fingendosi soldati qualunque. Le taglie che pendevano sulle loro teste erano però un peso gravoso, e ogni contatto con una qualsiasi persona era pericoloso.


«Eccola» sussurrò Telerion Faldar.


Tutti e quattro alzarono gli occhi e scorsero sul grigio fondovalle una grande fortezza. Partendo da essa, c’era un fiumiciattolo che conduceva sino all’oceano, enorme e illimitato all’orizzonte.


Calati nel silenzio, intrapresero la strada sterrata che conduceva all’ingresso della Gatierf.


Più si andarono avvicinando e più divennero evidenti gli effetti della guerra. Il Prolegionh era stato devastato dai demoni e ora la brava gente di quei luoghi stava cercando di rialzarsi dopo cotanto sfacelo. Nel corso del loro viaggio verso sud, Airalos e i compagni avevano visto intere carovane di feriti, villaggi rasi al suolo e città semidistrutte.


La Gatierf Alintar iniziò intanto a mostrarsi in tutta la propria desolazione. Aveva una grande cinta di mura che versava in gravi condizioni, giacché c’erano molti punti in cui era crollata. Essa terminava sulle rive del fiumiciattolo che pareva nascere dall’interno della roccaforte, laddove si affacciava un piccolo porto con alcune navi ancorate. Si scorgevano ancora le torri all’interno della città fortezza, ma erano danneggiate e pericolanti. I campi tutt’attorno erano invece deturpati da montagne di cadaveri bruciati: uomini e demoni insieme. Da quegli ammassi si levava un olezzo nauseabondo.


«Hai visto?» Domandò Telerion Faldar indicando il torrione più alto. Lì, sulla guglia, non sventolava lo stendardo del Prolegionh, ma l’orso dorato del regno degli Uomini.


Airalos assentì e si voltò verso l’elfa. «Mi raccomando, Prine. Fa stare in silenzio lo scudiero.»


Ella annuì. «Lo so.»


L’uomo tornò a guardare in avanti. «Parlerò io. Tu, Telerion, come ex Comandante della Gatierf Edria potresti essere riconosciuto da qualcuno nella fortezza. Tieniti più indietro che puoi.»


Faldar gli lanciò un’occhiata. «Essendoci lo stendardo dell’Orso è evidente che ci siano molti soldati repubblicani. Se riconoscessero te?»


«Dobbiamo correre il rischio.»


Seguendo la strada, giunsero dinanzi al portale devastato. Nelle mura c’erano delle brecce, ma entrare di soppiatto in una di esse avrebbe potuto creare sospetti e situazioni sgradevoli. Preferirono fingere tranquillità imboccando la via più naturale. 


Sulla soglia furono fermati da alcuni soldati del regno degli Uomini. Costoro indossavano la classica uniforme verdastra. 


Colui che doveva essere il capitano dei militari, un tipo nerboruto con i capelli rossicci, si avvicinò ai quattro viandanti con sguardo perplesso.


«Soldati, cosa vi porta qui?»


Airalos gli replicò con onesta rassegnazione. «Dobbiamo recarci al porto.»


Quello tirò su con il naso. «Non sapevamo dell’arrivo di altri soldati del Prolegionh.» Ci fu un momento di silenzio, poi il soldato continuò:


«Vi conviene parlare con il Vicecolonnello Orion. Si trova agli alloggi presso l’armeria. È lui a gestire i soldati del sud.»


L’ex Generale Salindar annuì e ringraziò, quindi incitò il cavallo a proseguire. Prima però che potesse muoversi, il capitano affermò:


«Un mio soldato vi condurrà da Orion.» Guardò un tipo smilzo alla propria destra. «Accompagnali tu.»


Il militare interpellato annuì e fece segno ai quattro di seguirlo.


Airalos poté allora superare il portale d’ingresso semidistrutto. Fu allora che il capitano esclamò ancora:


«Soldato, complimenti! Nonostante tu sia in pessime condizioni, ti porti dietro un cavallo Kortall.»


Telerion e Samarha guardarono il proprio compagno, ma egli si mantenne sereno. Voltatosi con un sorriso, rispose:


«L’ho trovato libero a sud di Monquenta. Dev’essere appartenuto a qualche cavaliere elfico deceduto durante il grande scontro. È l’unica fortuna che mi ha portato questa guerra.»


Nessuno aggiunse nulla e il quartetto fu libero di addentrarsi per le vie della Gatierf Alintar. 


L’interno era in condizioni migliori delle mura, ma c’erano comunque molte abitazioni senza porte o parzialmente crollate. Avanzarono per un po’ lungo i viali fangosi circondati da case basse, per poi fermarsi quando la loro guida si voltò. Ella indicò un uscio sulla destra. «Il Vicecolonnello Orion alloggia lì. Chiedete a lui biada e stalla per i cavalli.»


Il soldato, detto ciò, tornò sui propri passi. 


I quattro smontarono da cavallo. La via era desolata, escludendo un paio di soldati seduti su sgabelli a un centinaio di metri di distanza. 


Il mezzo nano esclamò:


«Signora, quasi notte. Io stanco!»


Samarha Prine lo gelò con uno sguardo. «Zitto.»


Telerion Faldar si accostò ad Airalos. «Cosa facciamo? Se parliamo con il Vicecolonnello del Prolegionh, rischiamo di farci scoprire.»


L’ex Generale lo guardò di traverso. «Non possiamo andare al porto con i cavalli, ma non possiamo neanche legarli a una stalla qualsiasi, altrimenti a ritorno non li ritroveremo. Seguiamo il piano.» Gli consegnò le briglie di Haldair. «Non preoccuparti, Telerion.» 


Raggiunse allora la porta indicata. Bussò e attese con pazienza.


Ad aprire fu un tipo grassoccio con una vecchia divisa logora, stretta in vita da una semplice corda. Come costui vide Airalos, gli guardò l’armatura e annuì. «Nuovi soldati?»
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